
Francesca e Sofia suore di clausura
Pergine. La scelta radicale di due giovani: una nel monastero di Borgo, l’altra nel Lazio

U
n ragazzo di 32 anni prima 
ha  minacciato  la  madre,  
poi ha colpito con calci e 

pugni lei e l’ ex fidanzata, finita al 
pronto soccorso. Il giovane si è 
scagliato anche contro i carabi-
nieri,  intervenuti  per riportarlo 
alla calma. Il tutto è avvenuto in 
un’abitazione  del  capoluogo.  
L’uomo è stato arrestato: si trova 
in carcere con le accuse di rapi-
na,  lesioni  personali,  maltratta-
menti  in  famiglia,  resistenza  a  
pubblico ufficiale.
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Una dose ogni cinque minuti 
nei dieci box allestiti
in via Briamasco a Trento

Vaccino, reazioni al minimo

V
accini,  arrivano segnali  positivi.  
La prima notizia giunge dal Centro 
provinciale  di  farmacovigilanza,  

che si occupa di reazioni avverse ai far-
maci: finora il numero di segnalazioni 
sui vaccini è stato inferiore all’un per 
cento (0.76%), con 48 casi su oltre seimi-
la dosi somministrate. Le segnalazioni 
più frequenti sono relative a rialzi  di 
temperatura, mal di testa, astenia e in-
grossamento dei linfonodi: sulle 48 se-
gnalazioni, 45 sono lievi e la più grave si 
è risolta in un giorno. L’altra notizia po-
sitiva riguarda il fatto che anche in Tren-
tino  è  ripresa  la  campagna,  dopo  lo  
stop in via precauzionale ad AstraZene-
ca: e ieri sono arrivate altre mille preno-
tazioni dagli anziani sopra i 75 anni. Per 
quanto riguarda i dati  complessivi,  il  
Trentino ha un indice Rt in discesa (che 
da solo potrebbe valere il ritorno in zo-
na gialla), ma preoccupa l’occupazione 
delle Terapie intensive, dove l’età me-
dia dei pazienti è di 66 anni. Il direttore 
dell’Azienda sanitaria, Pier Paolo Bene-
tollo: «Stiamo evitando il collasso»
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Una nuova facoltà in medicina tecnologica, dove saranno formati dottori in grado 
di sviluppare e gestire macchine operatorie guidate a distanza e sempre più 
avanzate. L’idea è dell’assessore provinciale Achille Spinelli e verrà realizzata a 
Rovereto, nell’area di 20mila quadrati che ospitava l’Ariston.
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Oggi c’è Monitor,
il settimanale
con i programmi tv

In Trentino segnalazioni ben al di sotto dell’1%. Ieri ripresa la campagna

I
n un’intervista su questo 
giornale (credo l’ultima 

della sua vita) Bruno 
Kessler, parlando del 
Trentino e del suo 
problematico futuro, 
sottolineò che la storia 
recente della nostra terra 
era segnata 
prevalentemente (a 
differenza che altrove) dalla 
competizione - 
collaborazione fra la cultura 
cattolica e quella socialista.

Le sale operatorie del futuro
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DAVIDE KESSLER

L’
acronimo «Stem» 
sintetizza le parole 

inglesi Science, Technology, 
Engineering and 
Mathematics e viene 
utilizzato per indicare le 
discipline scientifiche e i 
relativi corsi di studio. Non 
passa giorno senza che il 
mondo delle imprese non 
lamenti la mancanza di 
«profili Stem» e non a caso la 
stessa Commissione Europea 
nel definire ha individuato 
come obiettivo l’aumento del 
numero di laureati in 
discipline Stem.

Calci a mamma ed ex
Trento, arrestato ragazzo di 32 anni

DROGA, ARRESTI
NELLE GIUDICARIE

Sei giovani 
delle Giudicarie sono 
stati arrestati: 
i carabinieri li hanno 
trovati in possesso 
di droga in un 
casolare nella 
periferia di Tione
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L’assegno unico
cambia: «Meno
conflitti con lo Stato»

Cinquemila stagionali
sono senza reddito
Crollo delle assunzioni

La Lega perde i pezzi
Anche Rossato
con Fratelli d’Italia

IN REGALO

COVID-19 Altre mille prenotazioni dagli over 75. L’indice Rt è da zona gialla, ma tanti ricoveri in Rianimazione
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IL RICORDO/1

Kessler e l’intesa
con i socialisti
MARIO RAFFAELLI

Rovereto. Spinelli: «Nuova facoltà tra medicina e meccatronica»

Un lupo che ulula nella 
notte, nel cuore della 
natura incontaminata, tra 
boschi e vette innevate, 
con il muso che si riflette 
sulla faccia illuminata 
della luna. 
Si presenta così il 
manifesto ufficiale del 69° 
Trento Film Festival, in 
programma dal 30 aprile 
al 9 maggio (on line fino 
al 16 maggio), che porta 
la firma dell’artista 
sanmarinese Gianluigi 
Toccafondo, tra i più 
importanti illustratori e 
animatori. Il Film Festival 
sceglie quindi una 
“presenza” che negli 
ultimi mesi ha fatto molto 
discutere. Il presidente 
Leveghi: «Dobbiamo 
ricercare un nuovo e più 
avanzato equilibrio».
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Il Film Festival
sceglie il lupo

L’EVENTO

La nuova locandina

Mio nonno Bruno
credeva nel futuro

G
entile Direttore,
ho molto apprezzato 

le iniziative del Suo 
giornale in memoria di 
mio nonno Bruno Kessler. 
Mi permetto aggiungere 
un piccolo contributo alle 
belle testimonianze 
pubblicate in questi 
giorni, rivolto in 
particolare ai miei 
coetanei che 
naturalmente - al pari del 
sottoscritto - non hanno 
avuto modo di conoscerlo 
direttamente.

IL RICORDO/2

SAPERI

 CONTINUA A PAGINA 39

Tra scienziati
e umanisti
GIOVANNI PASCUZZI

LUIGI OSS PAPOT

F
rancesca Marmentini ha 
28 anni e Sofia Paulicci 31. 
Sono di Pergine e hanno in 

comune la scelta di entrare in 
un convento di clausura. 
Francesca affronterà mercoledì 
prossimo il rito della vestizione 
per entrare nelle clarisse di 
Borgo Valsugana, mentre Sofia 
il giorno dopo farà la 
professione solenne nelle 
monache trappiste di 
Vitorchiano, in provincia di 
Viterbo.
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! Vaccini, caos trentino:
la gente perde fiducia

Caro direttore,  tre  telefonate  per  
scoprire che fra Azienda Sanitaria 
e medici di base si ignorano, pal-

leggiano le responsabilità e rovistano 
fra le macerie provinciali alla ricerca di 
responsabili informati.
Il caso: una signora di 76 anni, mi ha 
chiesto il favore di  interessarmi sulla 
sua posizione vaccinale. Il giorno dell'a-
pertura prenotazioni ha telefonato e ot-
tenuto l'appuntamento con il  vaccino 
AstraZeneca, per il 6 aprile. 
Non  le  hanno  chiesto  nulla.  La  crisi  
AstraZeneca ha  evidenziato  in  questi  
giorni, che per le persone obese /o iper-
tese, quale lei è, questo vaccino non va 
assolutamente bene. Che fare? Il medi-
co di base risponde di disdire l’appunta-
mento ed attendere comunicazioni dal-
la  Provincia  per  l’eventuale  sommini-
strazione di altro vaccino. La stessa ri-
sposta viene dal centro dell'Azienda sa-
nitaria che risponde al numero di telefo-
no 80086788 dove aggiungono di non 
sapere nulla salvo che: la prossima setti-
mana invieranno un elenco ai medici di 
base con i pazienti a rischio. Aggiungo-
no però che sono i medici di base a forni-
re la lista dei pazienti a rischio.
La palla torna al medico di base: che 
fine fanno le sue cartelle diagnostiche? 
Perché in paesi barbari l'appuntamento 
alla vaccinazione viene inviato per mail, 
WhatsApp o posta? E questi imbranati 
del civile Trentino un tempo ammirato 
perché accudiva il popolo fin dalla cul-
la, che fanno? Sono bastati due anni per 
distruggere in Provincia quello che c'e-
ra: la fiducia dei cittadini?

Waimer Perinelli

! Addio a Saverio Nardon,
eri un gigante gentile

Il focolaio di Covid scoppiato a Giovo, 
in valle di Cembra, ci ha portato via a 
soli 57 anni Saverio Nardon, indimen-

ticabile operaio del porfido, gran lavora-
tore e compagno di molte battaglie. 
Saverio era un operaio gentile, bonario 
e sempre pronto al sorriso che, per via 
dei suoi cento chili, offriva a chi stava al 
suo fianco una certa sicurezza. Ci siamo 
conosciuti nella seconda metà degli an-
ni ‘80 del secolo scorso, quando ancora 
le speranze operaie non erano tramonta-
te.  Lui  era un operaio sindacalizzato,  
iscritto alla Cgil, e faceva parte di quel 
nucleo di giovani operai di Albiano che 
costituivano lo zoccolo duro della resi-
stenza sindacale nel settore. Quelli che 
erano senz’altro i migliori eredi della tra-

dizione sindacale derivante dalle lotte 
del decennio precedente che, dell’unio-
ne tra lavoratori trentini e operai immi-
grati dalle regioni meridionali, aveva sa-
puto fare il proprio punto di forza. 
Negli ultimi anni lo incontravo raramen-
te, sempre presso la mensa di Albiano in 
occasione di qualche iniziativa, stanco 
e sempre più deluso dal Sindacato, ma 
nello  stesso  tempo  sempre  convinto  
che non si dovesse cedere alla facile  
deriva qualunquista.
Nonostante il progressivo venir meno 
tra gli operai della coscienza sindacale, 
egli non aveva mai abbandonato la con-
sapevolezza  della  necessità  dell’orga-
nizzazione sindacale dei lavoratori al fi-
ne di una efficace difesa dei loro diritti e 
della loro dignità.
Una foto ci ritrae abbracciati all’uscita 
dal palazzo della Regione dove, nel set-
tembre 2016, era avvenuto un incontro 
con i capigruppo delle forze politiche: 
fu l’ultima volta che ci siamo ritrovati 
insieme.
Nell’inviare alla famiglia un messaggio 
di vicinanza, voglio ricordarlo così, bo-
nariamente sorridente. Addio Saverio, 
non ti dimenticheremo.

Walter Ferrari - Sevignano

! Scuola di nuovo chiusa:
deluso dalla politica

Passano gli anni, i governi e le mag-
gioranze, ma la scuola rimane sem-
pre dimenticata. 

Certo, viene citata nei talk show e pure 
nei discorsi in Parlamento, per ultimo 
quello del Presidente Draghi, ma quan-
do c’è da passare all’azione e bisogna 
stabilire quali siano le priorità del Pae-
se, tra queste la scuola non presenzia 
mai. 
Il motivo di ciò è facilmente intuibile: 
solo una politica lungimirante investe 
sull’istruzione e sulla cultura, ponendo-
le alla base della propria azione di gover-
no. «Un politico guarda alle prossime 
elezioni. Uno statista guarda alla prossi-
ma generazione» è una celebre frase at-
tribuita ad Alcide De Gasperi. Oggi in 
Italia trovare uno statista sarebbe im-
pensabile, ma anche solo un politico, 
che guardi alle prossime elezioni anzi-
ché al prossimo sondaggio, sembrereb-
be ormai essere un miraggio. 
Come possiamo dunque aspettarci che 
una classe politica di livello così basso, 
priva di una qualsiasi visione, ma che 

pensa (male) solamente all’oggi possa 
interessarsi alla scuola, che inevitabil-
mente riguarda il futuro e le prossime 
generazioni? La scuola, in questo ultimo 
anno, ancor più che nei precedenti cin-
quanta, è stata l’ultima tra gli ultimi, to-
talmente dimenticata dalla politica e dal-
le istituzioni. 
A dimostrazione di  ciò  basti  pensare 
che, ogni qual volta la situazione sanita-
ria sia divenuta critica, la scuola è sem-
pre stata tra le prime attività a chiudere 
i battenti e tra le ultime a riaprirli. E se 
gli studenti di elementari e medie hanno 
potuto fruire un po’ di più della didatti-
ca in presenza, gli studenti delle scuole 
superiori sono stati quelli più danneg-
giati ed a scuola ci sono andati molto di 
rado nell’ultimo anno. 
Per fare un esempio personale, il sotto-
scritto, negli ultimi 365 giorni, si è potu-
to recare a scuola, esercitando così a 
pieno il suo diritto e dovere di studente, 
solamente 64 giorni e devo ritenermi for-
tunato, perché non ho subìto decurta-
zioni dell’orario in presenza a causa di 
quarantene ed isolamenti, come invece 
è capitato a numerosi miei colleghi. La 
nuova chiusura totale delle scuole, con-
seguenza dell’entrata in zona rossa del-

la Provincia di Trento, ci spinge a pensa-
re che la scuola non sia un luogo sicuro 
e nemmeno necessario. Ciò che le nor-
me nazionali ritengono sicuro e necessa-
rio, invece, è lo sport agonistico, anche 
non professionistico, ed anche se prati-
cato in squadra. 
Nonostante consideri importantissimo 
lo sport per la salute del corpo e dell’ani-
ma, mi chiedo secondo quale criterio 
esso possa essere praticato in libertà, 
anche senza mascherine e senza distan-
ziamento, mentre a scuola non ci si pos-
sa andare, pur rispettando tutte le pre-
cauzioni del caso. 
Alla politica dico che la mia priorità di 
studente sedicenne è andare a scuola, 
non a votare, come ha proposto qualcu-
no nei giorni scorsi; perché forse dare il 
voto ai sedicenni è più facile che dare 
loro la scuola, ma sono certo che il futu-
ro del Paese si scriva sui banchi di scuo-
la più che in cabina elettorale.

Gabriele Fedrizzi - studente del Liceo
classico Arcivescovile di Trento

! Valsugana, l’asfalto
non rilancia la ferrovia

Seguo la cronaca e il dibattito relati-
vo al  raddoppio «2+2» della SS47 
nel tratto Ospedaletto - Grigno

Non mi addentro in considerazioni tec-
niche, su tempi e sostenibilità finanzia-
ria: tutte cose che certamente avranno 
il loro peso. Mi permetto però di fare 
alcune considerazioni.
Prima di tutto mi sembra che con la “clo-
nazione” della statale si voglia evitare a 
tutti i costi di metter mano alla ferrovia 
della Valsugana: utilizzando gran parte 
dello spazio disponibile in valle per spal-
mar asfalto, ho paura che - oltre all’ero-
sione ambientale - si comprometta defi-
nitivamente la possibilità di sviluppo di 
una mobilità alternativa.
Qualche tempo fa mi ero illuso di assi-
stere ad un rilancio dell’ipotesi di colle-
gamento ferroviario veloce tra la Valsu-
gana e gli snodi aeroportuali orientali a 
noi più vicini. Il sogno era quello di una 
specie  di  metropolitana  di  superfice,  
che dall’aeroporto portasse direttamen-
te nelle località turistiche valsuganotte: 
miraggio alimentato dalla promessa di 
elettrificazione e rettificazione della li-
nea ferroviaria della Valsugana, grazie 
anche ai finanziamenti per le olimpiadi 
invernali 2026.
Imponendo il progetto «2+2» come solu-
zione  ai  problemi  di  sicurezza  della  
SS47, si evita ancora una volta di “tocca-
re” la ferrovia, dimostrando di non con-
siderare quest’ultima parte della que-
stione e possibile vera risorsa.

Luigi Bosco - Levico

La foto del giorno

Salendo verso cima Cornetto del monte Bondone, nell’ultima gita prima di entrare in zona rossa. La foto è di Walter Endrizzi

(segue dalla prima pagina)

L’importanza di questo tipo di competenze 
è fuori discussione. Il tema vero però è un 
altro e può riassumersi in un interrogativo: 
può esistere un progresso scientifico e 
tecnologico senza un contestuale progresso 
morale e sociale? L’enfasi sulle competenze 
Stem poggia su una narrativa ben precisa 
che è quella del progresso, della 
competizione e della innovazione (le parole 
d’ordine dell’Unione europea e del 
neoliberismo, a volerne isolare l’accezione 
migliore). Ma questa narrativa tende ad 
oscurare i problemi etici e di giustizia 
sociale che porta con sé.
Provo a formulare due esempi. Per 
contrastare il Covid abbiamo bisogno 
urgente di vaccini. Ma nemmeno in tempi di 
pandemia si è messa in dubbio la logica del 
brevetto e del profitto che anima le imprese 
farmaceutiche. Può un ricercatore 
preoccuparsi solo di trovare il vaccino e 
non porsi nessuna domanda su chi e come 
avrà accesso ad esso? 
Secondo esempio. Dagli assistenti vocali 
come “Siri” e “Alexa”, alla “data analysis” 
fondata sui big data, ai robot, le nostre vite 
sono sempre più governate dalla cosiddetta 
intelligenza artificiale. Può il ricercatore che 
inventa queste meraviglie non porsi 
domande sul tipo di società che stiamo 
costruendo, una società della sorveglianza 
di massa che non conosce più il libero 
arbitrio perché gli algoritmi decidono per 
noi?
Il tema non è secondario e difatti non è 

sfuggito al Presidente Draghi che nel 
discorso di insediamento al Senato ha detto 
testualmente: «È necessario investire in una 
transizione culturale a partire dal 
patrimonio identitario umanistico 
riconosciuto a livello internazionale. Siamo 
chiamati a disegnare un percorso educativo 
che combini la necessaria adesione agli 
standard qualitativi richiesti, anche nel 
panorama europeo, con innesti di nuove 
materie e metodologie, e coniugare le 
competenze scientifiche con quelle delle 
aree umanistiche e del multilinguismo».
La domanda diventa: come si fa ad 
assicurare una formazione capace di fare 
sintesi tra cultura Stem e cultura 
umanistica?
Il tema è complesso e la sua soluzione va 
ben al di là dell’inserire qualche ora di 
filosofia o di diritto nei corsi Stem.
Sembrerà strano, ma la difficoltà nasce 
anche per effetto della crisi del pensiero 
umanistico, dovuta, secondo me, a due 
ragioni. 
La prima è l’apparente sopravvenuta 
incapacità di produrre visioni della società, 
testimoniata dalla povertà progettuale dei 

partiti che occupano la scena. L’unico vero 
leader politico mondiale si è dimostrato 
essere Papa Francesco che, nelle encicliche 
«Laudato sì» e «Fratelli tutti», ha disegnato 
un senso allo stare insieme a livello globale.
La seconda è, in molti casi, l’incapacità 
degli umanisti di misurarsi davvero con il 
pensiero Stem. Un indirizzo etico-morale 
alle innovazioni tecnologiche può essere 
dato solo se le si comprendono nell’intimo. 
Questo comporta la necessità di dotarsi 
degli strumenti per capire il pensiero 
tecnico-scientifico: altrimenti si finisce di 
parlare del nulla. 
Cito un solo esempio perché mi è capitato 
di trattarne su queste pagine. Gli umanisti 
che criticano la didattica a distanza per 
partito preso sortiscono il solo effetto di 
lasciare il suo sviluppo nelle mani di chi 
scrive il software. Più costruttivo sarebbe 
capirne fino in fondo le potenzialità in modo 
da orientarla ad un uso il più appagante 
possibile.
Agli albori del pensiero occidentale la 
cultura era una sola: filosofia, poesia e 
scienza si tenevano la mano. Poi è 
sopravvenuta la specializzazione del sapere 

che ha prodotto gli steccati disciplinari 
nella ricerca e nella formazione. Tra sapere 
scientifico/tecnologico e sapere umanistico 
si è scavato un solco sempre più profondo. 
L’innovazione galoppante impone di 
colmare questo steccato. 
Cultura Stem e cultura umanistica devono 
dialogare. Anzi, bisognerebbe evitare di 
continuare a considerarle culture diverse. Il 
sapere scientifico/tecnologico deve 
innestarsi su un pensiero di base 
umanistico che consenta di fare scelte più 
consapevoli dei problemi e dei valori in 
gioco. 
E lo stesso sapere umanistico deve avere gli 
strumenti per comprendere il pensiero 
scientifico/tecnologico perché solo così 
può affrontare appieno i problemi 
etico/morali che lo stesso genera. Questo 
impone di ripensare totalmente i processi 
formativi ai diversi livelli. Più tardi si 
comincia a farlo peggio è.
Post scriptum. Nei libri e nei film di 
fantascienza spesso compaiono civiltà 
aliene molto più avanzate della nostra. Ma 
quale sarebbe una civiltà più avanzata? 
Quella che ha sviluppato tecnologie in 
grado di superare la velocità della luce o 
quella che ha eliminato le guerre? Quella 
che ha sconfitto l’invecchiamento e le 
malattie o quella che ha sconfitto la povertà 
e l’ingiustizia sociale? Il punto è che la 
cultura Stem, da sola, nulla ci dice sul 
perché valga la pena vivere.
 Giovanni Pascuzzi

Professore di Diritto privato comparato 
all’Università di Trento

Tra scienza e pensiero umanistico

L’equilibrio dei saperi

GIOVANNI PASCUZZI

l’Adige  sabato 20 marzo 2021 39&Lettere al Direttore Commenti

4Awt3mbxh2z1-1616227484

giovannipascuzzi
Casella di testo

giovannipascuzzi
Casella di testo




